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Riassunto - Dall’insediamento preistorico dell’Isolone del Mincio sono venuti alla luce ornamenti di forma diversa ottenuti mediante 
fusione del metallo (un pendente a forma di doppio marrancio, uno a forma di ruota, uno rettangolare, uno composto da due cerchi 
concentrici e un diadema). Il rinvenimento di queste tipologie di oggetti, comuni nell’Europa centrale tra l’età del Bronzo recente e 
l’inizio del Bronzo finale (BD-HaA1), è invece piuttosto raro in Italia, almeno stando ai dati finora in nostro possesso. 
Le forme di questi ornamenti testimoniano dell’importanza della simbologia religiosa a scopo apotropaico. 
Il medesimo stile artistico, con il medesimo immaginario simbolico e magico, è documentato in quest’epoca anche in diverse aree 
dell’Europa, al punto che si potrebbe parlare di una vera e propria moda stilistica.
Infine, l’area di diffusione di questi oggetti è una testimonianza evidente degli stretti rapporti commerciali e della koiné culturale tra 
una parte dell’Europa centrale e l’Italia settentrionale nel periodo in questione.

Dall’insediamento preistorico dell’Isolone del Mincio sono venuti alla luce ornamenti di forma diversa 
ottenuti mediante fusione del metallo (un pendente a forma di doppio marrancio, uno a forma di ruota, uno 
rettangolare, uno composto da due cerchi concentrici e un diadema)1.

Il rinvenimento di queste tipologie di oggetti, comuni nell’Europa centrale tra l’età del Bronzo recente e 
l’inizio del Bronzo finale (BD- Ha A1), è invece un fatto piuttosto raro in Italia, almeno stando ai dati finora 
in nostro possesso.

 
1. Il diadema (fig. 1, 5)

Questo ornamento è decorato con una serie di costolature orizzontali; la parte centrale è appuntita e in ri-
lievo. Solo dopo la fusione il metallo è stato piegato perché l’oggetto assumesse la tipica forma circolare del 
diadema. Gli oggetti noti più vicini a questo reperto sono un diadema venuto alla luce all’interno di un tesoretto 
in località Pákozdvár-Nagyvár2 (nell’area transdanubiana) e un altro proveniente verosimilmente da una tomba 
di Cegléd-Öregszőlők3 (fra il Danubio e il Tibisco), entrambi ascrivibili alla cultura di Vatya.
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Il tesoretto di Pákozdvár-Nagyvár è databile al medio Bronzo, in particolare alla fase Koszider della cultura 
di Vatya.4 Nel ripostiglio sono stati rinvenuti i seguenti oggetti: un diadema, due lunghi spilloni a forma di 
falcetto, sei pendenti a forma di cuore, otto pendenti semilunati, cinque denti di animale, venticinque saltaleoni 
e un bottone di bronzo. Forse facevano tutti parte della decorazione di un abito femminile (fig. 2, 1-3).

La parte centrale del diadema di Pákozdvár (fig. 2, 1a-b), in rilievo, risulta decorata mediante incisione di 
motivi geometrici spiraliformi. Due fori su ciascuna delle due estremità lasciano supporre che il diadema fosse 
assicurato mediante dei chiodi. Sulla base del contesto, in particolare gli spilloni a forma di falcetto, il diadema 
è databile alla fine del Bronzo medio, più esattamente alla fase di Koszider.5

Il diadema di Cegléd-Öregszőlők6 (fig. 2, 4) presenta molte affinità con quello di Pákozdvár: in primo luo-
go la forma, ma anche la decorazione mediante motivi geometrici (in questo caso di forma triangolare) e la 
presenza dei due fori su ciascuna delle due estremità. I due diademi, quello di Pákozdvár e quello di Cegléd-
Öregszőlők, probabilmente coevi, sono più antichi del diadema rinvenuto nell’Isolone del Mincio. Quest’ulti-
mo, infatti, pur presentando una forma simile a quella degli altri due esemplari, se ne differenzia per la deco-
razione, che è invece paragonabile a quella dei bracciali della cultura del tumulo BC-D nel bacino carpatico.7

Una necropoli di Obermöllern8 (Turingia) e un ripostiglio rinvenuto a Prietzen9 (Brandenburgo) – entrambi i 
siti ubicati a nord dell’Ungheria e databili all’età antica del Bronzo – hanno restituito oggetti analoghi agli esem-
plari ungheresi, anch’essi decorati con motivi geometrici incisi. Si tratta probabilmente di diademi o di bracciali.10

L’origine dei diademi laminati riccamente decorati va collocata nel bacino carpatico dell’età del Bronzo 
medio.11 Anche i frammenti di lamina rinvenuti nei ripostigli del bacino carpatico e della Croazia e ascrivibili 
all’epoca dei campi di urne appartenevano molto probabilmente a dei diademi.12

Un diadema decorato con motivi geometrici è venuto alla luce anche dalla ricca tomba femminile a incine-
razione di Dedinka /Fajkürt13 (fig. 4, 1) (Slovacchia), databile alla cultura dei tumuli (BD - Ha A1).

Nella parte meridionale dell’area transdanubiana, a Balatonboglár14 (fig. 2, 5), in un insediamento della fase 
antica della cultura dei campi di urne, è stato rinvenuto un diadema fabbricato mediante fusione. L´oggetto, più 
ampio nella parte centrale (priva di qualsiasi decorazione) e curvato alle due estermità (decorate con un sottile 
cordone), presenta una forma circolare. Poiché il diámetro è di circa 10 cm, si può escludere che il diadema 
fosse destinato a cingere la fronte. Più probabilie è invece che servisse a raccogliere i capelli a guisa di rocchio. 
Questo tipo di acconciatura doveva essere diffuso su un’area molto vasta, come testimoniano gli esemplari di 
Pákozdvár, di Cegléd-Öregszőlők e dell’Isolone del Mincio.

Diademi simili, ma in lamine dorate, sono stati rinvenuti anche negli insediamenti di Velemszentvid15 e di 
Sághegy16 (Ungheria), databili a un periodo più recente (fase media della cultura dei campi di urne).

Il rinvenimento di diademi tra gli oggetti del corredo funebre è un caso molto raro e limitato alle sole 
tombe femminili e a quelle dei bambini, come risulta dagli esami antropologici.17 La presenza di un diadema 
testimonia dell’alto rango sociale della defunta (come è il caso, p.es., della ricca tomba di Dedinka,18 (fig. 4) in 
Slovacchia, databile alla cultura dei tumuli).

 
2. Pendente composto da due fasce circolari concentriche (fig. 1, 2)

Una variante di questo pendente è venuta alla luce nella ricca tomba 255 di Vörs-Battyáni disznólegelő,19 
(fig. 3, 6)  nella parte meridionale dell’area transdanubiana. La tomba, identificabile come sepoltura femminile 

4	  MAROSI 1930, pp. 64-66; BÓNA 1975, p. 58; KOVÁCS 1977, p. 95; DAVID 1993, pp.78-86; DAVID 2002, pp. 405-406.   
5	  MOZSOLICS 1967, pp. 83-84; HÄNSEL 1968, pp. 161-165; BÓNA 1975, p. 58; ŘIHOVSKÝ 1979,  pp. 17-20; ŘIHOVSKÝ 1983, p. 5; DAVID 
2002, p. 232. 
6	  DINNYÉS 1982, 52 fig. 2, 6; DAVID 1993, p. 82 fig. 3, 2; DAVID 2002,   pp.  405-406 fig. 8,3:2.
7	  TROGMAYER 1963,  tav. 33, 4; TROGMAYER 1975, tav. 1. 5/2; tav. 6, 68/3; tav. 7, 73/6; KOVÁCS 1975, tav. 7, 82/5; JANKOVITS 1992,  p. 
8 fig. 3, 7. 
8	  BILLIG –HORST 1964,  p. 137 fig. 2; DAVID 2002, pp. 405-406 fig. 8, 3. 4.
9	  BILLIG –HORST 1964, pp. 136-137 fig. 1; DAVID 2002,  pp.  405-406  fig. 8, 3. 3.
10	  DAVID 2002, pp. 405-406.
11	  MAROSI 1930, pp. 66-67; BÓNA 1959, pp. 55-56; KOVÁCS 1977, p. 95; NOVOTNÁ 1984, p. 67; DAVID 1993, pp. 81-82; DAVID 2002,  pp. 
405-406.  
12	  MOZSOLICS 1985, pp. 58-59; VINSKI-GASPARINI 1973,  p. 112 fig. 3, 17; tav. 28, 11; ILON 2002,  p. 125,  p. 142  tav. 1.; HONTI 2007,  pp. 
179-180.
13	  PAULÍK 1975, p. 57 fig. 1. 14; PAULÍK 1986,  pp. 87. 97 fig. 5, fig. 8; PAULÍK 1990, s.p. fig. 6.
14	  HONTI 2004,  pp. 4-7 tav. 2. 3 ; HONTI 2007,  pp. 179-180, fig. 169.
15	  MOZSOLICS 1950,  fig. 1-5, tav. 1-3; MOZSOLICS  2000,  p. 90; BÁNDI 1983, pp. 81-93 fig. 1-2. 
16	  LÁZÁR 1941, pp. 371-379; MOZSOLICS 1950, 11-14 tav. 4, 1-2,  tav. 5, 1-2; MOZSOLICS 1973-74, pp.  84-85 tav. 2-10; MOZSOLICS  2000, 
p. 38.  44  tav. 18, 2.
17	  NOVOTNÁ 1984, p. 67.
18	  PAULÍK 1975, p. 57 fig. 1, 14; PAULÍK 1986, pp. 87. 97  fig. 5, fig. 8 ; PAULÍK 1990, s. p. fig. 6.
19	  HONTI 1993, p. 154 fig. 5, 5.
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sulla base del corredo funebre (due spilloni, una torque, un braccialetto, due tutuli, un anello e un bottone di 
bronzo) (fig. 3, 1-14), è databile alla fase più antica della cultura dei campi di urne (BD-Ha A1).

Un’altra variante della medesima tipologia (con un cerchio centrale che avvolge tre anelli concentrici) è 
venuta alla luce nel ripostiglio di Brodski Varoš20 (fig. 3, 16) (Croazia), databile alla seconda fase della cultura 
dei campi di urne (BD-Ha A1).

Una forma per la fusione dei metalli rinvenuta nell’insediamento di Novigrad na Savi21 (fig. 3, 15b) (Croa-
zia), ascrivibile all’età dei campi di urne, mostra ancora una variante del medesimo tipo di pendente. Un’altra 
parte della forma era invece destinata alla fusione di asce: proprio la tipologia dell’ascia (fig. 3, 15a) ha per-
messo di datare il reperto alla fase media della cultura dei campi di urne.22

Incrociando tutti i dati così ottenuti, è stato possibile stabilire che la fortuna di questa tipologia di pendente 
abbraccia l’intera durata della cultura dei campi di urne e che il suo uso era diffuso nell’area geografica estesa 
tra gli attuali territori transdanubiani, la Croazia e l’Italia settentrionale.

 
3. Pendente a forma di doppio marrancio (fig. 1, 3).

La principale area di diffusione di questo tipo di pendente è localizzabile nel bacino carpatico (e nei terri-
tori circostanti) della fase antica della cultura dei campi di urne.23 In Transilvania si può riscontrare una forte 
concentrazione di questo tipo di ornamento. C. Kacsó24 suppone che i pendenti a forma di doppio marrancio 
fossero originari della parte orientale del bacino carpatico nella fase antica della cultura dei campi di urne. Il 
centro della produzione è forse da localizzare nella parte occidentale della Transilvania, nel territorio compreso 
tra i fiumi Maros e Tibisco. Da qui questa tipologia si diffuse verso sud, sud-ovest, ovest e nord-ovest.

La maggior parte degli esemplari noti proviene dai ripostigli dell’Ungheria orientale;25 ma ne sono stati rin-
venuti anche nelle ricche tombe a incinerazione della cultura di Čaka e Lausitz (Dedinka,26 Kolta,27 Puchov28), 
in Slovacchia, nella necropoli di Gemeinlebarn,29 in Austria, in Moravia e in territorio ceco30 (dove è caratteri-
stica l’imitazione di questi oggetti in ceramica).

In Croazia il rinvenimento di questi ornamenti è frequente nel territorio compreso tra il Danubio e la Drava, 
soprattutto nei ripostigli della fase antica della cultura dei campi di urne.31 Nell’Europa centrale i pendenti a 
forma di doppio marrancio presentano alcune peculiarità tipologiche: la lunga asta intaccata con anello e la 
ripetizione del motivo del doppio marrancio.

Nella matrice proveniente dall’Isolone del Mincio è assente la lunga asta: il pendente doveva essere assi-
curato mediante il solo anello.

Il motivo del doppio marrancio doveva rappresentare un importante simbolo religioso nell’area egea al tem-
po delle culture minoica e micenea, come si evince dalla sua ricorrenza sulle gemme scoperte in una grotta del 
monte Ida32 e sul pendente d’oro rinvenuto nella tomba a fossa n. 3 di Micene.33 G. Kossack34 ha ipotizzato che 
questo tipo di pendente avesse valenza simbolica e religiosa anche nell’Europa centrale dell’età del Bronzo, 
dove il doppio marrancio compare come motivo decorativo anche sulle fibule ad arco foliato35 (”Blattbügelfi-
bel”) e sulle armille a nastro con decorazione a tacche.36

 
4. Pendente a forma di ruota con due anelli (fig. 1, 4)

Questo tipo di pendente in bronzo è stato scoperto presso la palafitta di Peschiera del lago di Garda.37 I 

20	  VINSKI-GASPARINI 1973,  tav. 53, 19.
21	  VINSKI-GASPARINI 1973,  p. 217  tav. 21, 13a-b; WANZEK 1989,  p. 198 tav. 38, 3a,b,c.
22	  VINSKI-GASPARINI 1973, p. 217; WANZEK 1989, 198.
23	  KOSSACK 1954, pp. 18. 23  nota 2, lista F,  tav. 20; FURMÁNEK 1980, p. 42 tav. 31, 806-810; HANSEN 1994,  p. 241 p. 251 fig. 156; KACSÓ 
1995, pp. 98.  114  lista 3.  
24	 KACSÓ 1995,  pp. 98. 114 lista 3.
25	  MOZSOLICS 1985, p. 62; JANKOVITS 2008, p. 65.
26	  PAULÍK 1986, p. 71 fig. 1, 19; FURMÁNEK 1980,  p. 42 tav. 31, 806.
27	  PAULÍK 1966,  pp 370. 383  fig. 13, 3, fig. 14; FURMÁNEK  1980, p. 42 tav. 31,  807.
28	  FURMÁNEK 1980,  p. 42  tav. 31, 810.
29	  SZOMBATHY 1929, tav. 15,  2,  tav. 16, 7; KOSSACK 1954, lista F, 7,  tav. 16,  29.
30	  FILIP 1937, fig. 27, 6; KOSSACK 1954, lista F ; FIEDLER 1953,  pp. 329-338.
31	  KOSSACK 1954, lista F ; TODOROVIČ 1971, tav. 37,  16; PAHIČ 1972, tav. 27, 8,  tav. 40, 1-3; VINSKI-GASPARINI 1973,  tav. 45,  22-26, 
tav. 53,  12. 36, tav. 56, 37-38, tav. 57,  32, tav. 58,  20, tav. 71,  2, tav. 119, 7, tav. 125, 10; PUŠ 1982,   p. 187 tav. 49; HANSEN 1994,  p. 251 fig. 156; 
KACSÓ 1995,  p. 114 lista 3. 
32	  EVANS 1928, pp. 511. 361; FIEDLER 1953,  p. 335 fig. 6, 3.
33	  SCHLIEMANN 1878,  pp. 307-308 fig. 423; HOOD 1978, 203; SCHLIEMANN ANNIVERSARY  1990, p. 281 fig. 221.
34	  KOSSACK  1954, pp. 18. 23.
35	  BETZLER 1974, tav. 6,  87. 88. 113; RÍHOVSKÝ 1987, tav. 2, 16-31, tav. 3, 32-42; NOVOTNÁ 1984, tav. 61, 262-370, tav. 62, 374-377.
36	  JANKOVITS 1992, p. 297 fig. 36, 9.
37	  DE STEFANI 1879, pp. 86-87; FIORELLI 1880, pp. 75-77.
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due anelli, collocati nella parte superiore e in quella inferiore della ruota, dimostrano che doveva trattarsi di 
uno di quei ricchi pendenti compositi destinati a lunghe catene, che sono caratteristici del bacino carpatico 
(Ungheria,38 (fig. 5, 1. 2. 4) Slovacchia39 e Romania40) dell’età del BD-Ha A1 e della vasta area che abbrac-
ciava, a partire da quello più a sud, gli attuali territori della Croazia,41 (fig. 5, 3) della Bosnia-Erzegovina42 e 
dell’Italia nord-orientale (Peschiera43).

Gli esemplari finora noti provengono quasi tutti da ripostigli; alcuni frammenti sono stati trovati in tombe 
a incinerazione.44 La funzione di questo tipo di ornamento è tuttora oggetto di discussione: secondo alcuni stu-
diosi doveva far parte della decorazione del vestiario;45 altri pensano che fosse invece destinato a impreziosire 
la bardatura dei cavalli.46

 
5. Pendente rettangolare terminante in forma triangolare, con decorazione spinata e con anello nella parte 
superiore per l’aggancio alla catena (fig.1, 1).

Si tratta di un pezzo unico, finora privo di paralleli.
 
La matrice di fusione dell´Isolone del Mincio dimostra che certamente questi ornamenti sono prodotti locali 

secondo una tecnologia e tipologia di lega caratteristico delle produzioni nel Bacino carpatico. Anche non si 
può chiudere la possibilita che gli artigani non siano stati legati strettamente ad un´officina o ad una comunitá 
locale ma itinerante e di provenienza – o almeno di formazione – centro europea. Le forme di questi ornamenti 
testimoniano dell’importanza della simbologia religiosa a scopo apotropaico.

Il medesimo stile artistico, con il medesimo immaginario simbolico e magico, è documentato in quest’e-
poca anche in diverse aree dell’Europa, al punto che si potrebbe parlare di una vera e propria moda stilistica.

Infine, l’area di diffusione di questi oggetti è una testimonianza evidente degli stretti rapporti commerciali e della 
koiné culturale e metallurgica tra una parte dell’Europa centrale e l’Italia settentrionale nel periodo in questione.

38	  HAMPEL 1886, tav. 196, 1; HAMPEL 1892, tav. 63, 4; HAMPEL 1896, p. 155 fig. 28; NEES 1932-33, p. 164 fig. 90, 91; KEMENCZEI 1984, p. 
254 tav. 44d. 1, p. 265 tav. 55, 1-2, p.  271 tav. 61, 20;  MOZSOLICS 1985, p. 62; WANZEK 1992, pp. 260-262; JANKOVITS 2010, pp. 49-62 fig. 1-9.
39	  FURMÁNEK 1980,  pp. 40-41 tav. 27, 778-790.
40	  PETRESCU-DĬMBOVIŢA  1978,  tav. 34, 16, tav. 39B, 33,  tav. 92B, 17; KACSÓ 1995, pp. 121-126 fig. 1-2,   fig. 3, 31, fig. 4, 8, fig. 6; SCHW-
ERTHEIM 1997, p. 104.
41	  VINSKI-GASPARINI 1973, tav. 85, 16. 20,  tav. 53, 6; LOŽNJAK DIZDAR 2011, pp. 387 tav. 1, 3. 
42	  KÖNIG 2004, tav. 63, 3-5.
43	  DE STEFANI 1879, pp. 86-87; FIORELLI 1880, pp. 75-77; In Italia settentrionale anche nel ripostiglio del Monte Cavanero (di Chiusa di Pesio, 
Cuneo) - è databile al Bronzo finale IIIb -  venne alla luce un paramento con lunghe catene e quattro pendenti lanceolati: RUBAT-BOREL pp. 80-81 fig. 
55.
44	  JANKOVITS  2009, p. 379; JANKOVITS 2010, pp. 50-51.
45	  NEES 1932-33, pp. 164-166  fig. 90. 91; MOZSOLICS 1985,  pp. 54-55.
46	  FURMÁNEK 1980, p. 40; SCHUMACHER – MATTHÄUS 1985, pp. 79-84.
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Nuovi dati sulle tipologie di ornamenti ottenuti mediante fusione 
provenienti dall’Isolone del Mincio

fig. 3, 1-14: Vörs-Battyáni disznólegelő, tomba 255 (da Honti 1993), 15a-c: Novigrad na Savi (da Vinski-Gasparini 1973), 16: Brodski 
Varoš (da Vinski-Gasparini 1973).



fig. 4: Dedinka, tomba (da Paulík 1990).

fig. 5, 1-2: Ungheria (da Hampel 1886), 3: Bingula Divoš (da Vinski-Gasparini 
1973), 4: Tibolddaróc (da Nees 1932-33). 
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